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Ecosistema. 
A giocare la 
partita nel campo 
dell’Ai sono in 
tanti. A 
cominciare dai 
grandi player. 
Leonardo ad 
esempio ha 
avviato a Torino 
una prima 
challenge aperta 
a sei università 
per il volo 
autonomo dei 
droni

Intelligenza artificiale a Torino 
«L’industria detterà le priorità»
Istituto italiano. L’assessore Pironti: a gennaio il dossier per la sede e le 600 assunzioni di scienziati
Nel capoluogo Leonardo sperimenta il volo autonomo dei droni, Comau studia l’uso degli infrarossi

Filomena Greco
TORINO

La partita della governance del futu-
ro I3a di Torino, l’Istituto italiano per 
l’Intelligenza artificiale, si giocherà 
nelle prossime settimane. L’idea del-
l’assessore della giunta 5 Stelle di 
Torino, Marco Pironti, però è chiara: 
serve un doppio livello di governo 
per l’istituto che, per conto del mini-
stero dello Sviluppo economico, avrà 
il compito di coordinare ed accelera-
re lo sviluppo di tecnologie per l’Arti-
ficial intelligence. Da un lato l’I3a 
avrà un board istituzionale con rap-
presentanti di enti locali e territoria-
li,  accanto però  ad un executive bo-
ard che dovrà dare espressione alle 
aree principali del mondo dell’AI. 
«Le priorità però – aggiunge Pironti 
– dovrà dettarle il mondo dell’indu-
stria. Non si dovrà partire soltanto da 
quello che in Italia sappiamo fare be-
ne ma  sarà importante individuare 
filoni rilevanti ed  attrarre ricercatori 
dall’estero».  Il dossier per individua-
re la sede si aprirà nei primi mesi del 
2021 – «un paio di idee ci sono già» 
dice l’assessore – poi toccherà alla  
selezione dei ricercatori. «Non penso 
ad un bando nazionale – anticipa Pi-
ronti  – ma piuttosto a un sistema che 
parta dalle eccellenze, sul modello 
Iit, ma con un pezzetto in più,  l’enfasi 
sul  trasferimento tecnologico».

Toccherà al Mise stabilire tempi e  
prossime tappe per dare attuazione 
al progetto che ha permesso all’Italia 
di partire in vantaggio rispetto ad al-
tri paesi, la sfida è fare in modo che 
non si incagli sul piano politico o ac-
cademico. L’idea è di creare una sca-
tola societaria  capace  di gestire in 
maniera flessibile i fondi, che sia at-
trattiva per ricercatori e talenti e pos-
sa intercettare eccellenze nel settore 
diffuse in Italia e all’estero. Secondo 
il progetto iniziale, Torino rappre-
senterà l’hub centrale dell’Istituto, 
con circa 600 ricercatori e 80 milioni 
di budget, ma ci saranno almeno altri 
8 centri sparsi nel paese.  Ricerca ap-
plicata e trasferimento tecnologico 
andranno di pari passo. «Il futuro I3a 
– spiega Pironti – guarda a settori 
come automotive e aerospazio desti-
nati ad essere rivoluzionati nei pros-
simi anni dalle applicazioni dell’in-
telligenza artificiale».   La sfida è che 
questo istituto non rappresenti l’en-
nesimo centro di ricerca ma si svi-
luppi a partire dalle esigenze del ter-
ritorio.  Che nel frattempo sta lavo-
rando  sul tema dell’intelligenza arti-
ficiale a diversi livelli.

L’ecosistema Ai
A giocare la partita nel campo dell’Ai 
sono in tanti. A cominciare dai gran-
di player delle due principali indu-
stry piemontesi, automotive e aero-
spazio. Leonardo ad esempio ha av-
viato a Torino una prima challenge 

aperta a sei università per il volo au-
tonomo dei droni. La stessa Comau, 
azienda del Gruppo Fca specializzata 
in robotica e automazione, ha messo 
a punto un sistema di   visione avan-
zata per il controllo della qualità in li-
nea – MI.RA/Thermography – capa-
ce di ottimizzare  costruzione e as-
semblaggio delle batterie grazie a  in-
telligenza artificiale e  termografia. 
Proprio l’uso combinato di visione a 
infrarossi e intelligenza artificiale 
consente di identificare in modo non 
invasivo i difetti  strutturali ed elettri-
ci direttamente in fase di produzio-
ne, riducendo tempi e sprechi.

La stessa sperimentazione sulla 
guida autonoma avviata in ambito 
urbano dal Comune di Torino  e in at-
tesa di una cornice legislativa punta 
sullo sviluppo di applicazioni che 
rendano sempre più interconnesse le 
vetture, con algoritmi in grado di 
elaborare dati e “prendere decisioni” 
in autonomia. La trasformazione di-
gitale della manifattura, poi, è il 
campo d’azione del Competence 
Center Cim 4.0 del Politecnico di To-
rino, in prima linea nel campo della 
digitalizzazione dei processi indu-
striali con applicazioni come l’Intel-
ligenza artificiale o l’Iot, Internet of 
Things. Ha all’attivo due bandi per 
sostenere progetti innovativi in capo 
a start up e Pmi e da questo mese ha 
avviato una Academy  per il re-skil-
ling delle figure tecniche e manage-
riali all’interno delle Pmi, proprio per 
adeguare i profili alla digitalizzazio-
ne della manifattura.

Agli sviluppi dell’intelligenza arti-
ficiale guarda anche il mondo delle 
Fondazioni bancarie. Compagnia di 
San Paolo ha  chiuso a luglio scorso il 
primo  bando – da tre milioni di euro 
– per selezionare progetti, in capo a 
enti di ricerca e università.  «Tre i set-
tori che saranno interessati da que-
sto bando – spiega Paolo Mulassano, 
responsabile innovazione per Com-
pagnia  – e cioè Educazione e Forma-
zione, Industria, Arte e Cultura. L’in-
telligenza artificiale è un driver im-
portante che in tempi rapidi avrà  im-
patto su diversi ambiti. Agiamo come 
attivatori di innovazione e vogliamo 
favorire un ecosistema per renderlo 
sempre più attendo ai possibili im-
patti dell’Ai». Nello specifico il bando  
non è destinato a specialisti ma pun-
ta ad implementare possibili appli-
cazioni tecnologiche nei settori scel-
ti. «Il pivot dell’iniziativa è il produt-
tore di soluzioni di Artificial intelli-
gence – spiega Milassano – ma il 
bando punta a favorire applicazioni 
in risposta a esigenze espresse dal 
territorio».  La Fondazione Crt, insie-
me a Fondazione Isi, ha creato due 
anni fa il primo centro di Big data for 
social goods. «Si tratta – spiega  Mas-
simo Lapucci, segretario generale 
della Fondazione Crt di una iniziati-
va che punta ad attivare gli algoritmi 

dell’Intelligenza artificiale per foto-
grafare fabbisogni sociali e per mi-
surare l’esatto impatto delle azioni 
intraprese da istituzioni o enti. Si 
tratta di un approccio che può davve-
ro rivoluzionare la filantropia istitu-
zionale    e in generale i modelli che 
misurano l’impatto sociale». Torino, 
è la scommessa di Lapucci, potrà gio-
care un ruolo importante come cen-
tro di competenze in Ai in chiave na-
zionale, sul modello di quanto fatto 
a Genova con l’Iit, «proponendo un 
modello che davvero possa mettere 
il cambiamento a servizio delle per-
sone e del capitale umano».

Waterview e inVRsion sono due 
delle realtà con all’attivo applicazio-
ni di intelligenza artificiale finanzia-
te da Liftt, Investment oparating 
company guidata dallo scienziato e 
imprenditore  Stefano Buono, nata 
dall’iniziativa di Compagnia di San 
Paolo e Politecnico di Torino. La pri-
ma (150mila euro di investimento) 
nasce come start up del Politecnico 
di Torino e propone un software di 
intelligenza artificiale che garantisce 
un  monitoraggio “pervasivo” delle 
condizioni metereologiche grazie al-
la capacità di sfruttare le  reti di tele-
camere esistenti. Una sorta di “me-
teo” rinforzato, con in più la possibi-
lità di rilevare situazioni di potenzia-
le pericolo come ad esempio il fumo. 
InVRsion (mezzo milione di risorse 
investite da Liftt) invece è una delle 
società leader  nello sviluppo di solu-
zioni in realtà virtuale  B2B che con-
sentono di digitalizzare prodotti o 
rendere virtuali spazi con un altissi-

mo grado di realismo, con applica-
zioni importanti ad esempio nel 
mondo retail. Liftt, spiega Guido Pa-
nizza,  head of Project Management, 
«ha inserito nel team che seleziona  
start up da finanziare due  program 
manager che arrivano dal mondo 
dell’Intelligenza artificiale proprio 
per  focalizzare le applicazioni poten-
zialmente più innovative». L’Intelli-
genza artificiale, aggiunge, «è ormai 
un tema trasversale che vediamo ap-
plicato,  in molte start up che abbia-
mo in fase di analisi, a settori vari, 
dalla salute all’educational».

La formazione 
Il Politecnico di Torino ha una laurea 
magistrale in Data Science  che inclu-
de le principali tematiche legate a 
machine learning ed è inoltre la sede 
del dottorato nazionale  in intelligen-
za Artificiale e Industria 4.0. Si tratta 
dell’unica sede in Italia, una opera-
zione finanziata dal ministero del-
l’Università per formare eccellenze 
in questo campo. L’obiettivo a medio 
termine è  proiettare questi percorsi 
universitari verso le lauree triennali.

All’Università di Torino la laurea 
magistrale in Artificial intelligence è 
la più gettonata tra gli studenti, scel-
ta dai tre quarti dei ragazzi che deci-
dono di proseguire gli studi dopo la 
laurea triennale, con un numero di 
iscritti raddoppiati, da 50 a 100. Inol-
tre sono una trentina i master in Alto 
apprendistato attivati con la Regione 
negli ultimi anni con aziende come  
Skf, Comau, Reply e  Nuance.
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L’idea è di 
creare una 
scatola 
societaria  
capace  di 
gestire in 
maniera 
flessibile i 
fondi, che 
sia attratti-
va per ri-
cercatori e 
talenti 

l futuro I3a 
guarda a 
settori co-
me auto-
motive e 
aerospazio 
destinati ad 
essere rivo-
luzionati 
nei prossi-
mi anni 

Esperta. 
Barbara  Caputo è 
professore 
ordinario 
del Dipartimento 
di Automatica 
e Informatica 
del Politecnico 
di Torino ed 
esperta di 
Intelligenza 
artificiale

INTERVISTA
Barbara Caputo. Le imprese italiane spesso non hanno
la possibilità di accedere a grossi centri di calcolo

La sfida è quella di incrementa-
re l’intelligenza a bordo delle 
linee produttive, ma non solo. 
Lo racconta Barbara  Caputo, 

professoressa ordinaria del Diparti-
mento di Automatica e Informatica 
del Politecnico di Torino ed esperta 
di Intelligenza artificiale. «Uno dei 
driver più importanti nel futuro  – 
chiarisce – è quello di iniettare den-
tro la manifattura predittiva algorit-
mi di intelligenza artificiale che sia-
no adattativi, in grado di imparare 
dall’esperienza».

Come funzioneranno e in parte 
come funzionano già le macchine in-
telligenti?
Dobbiamo immaginare macchinari 
che vengono inseriti in un contesto 
industriale specifico,  guidati  da 
un’applicazione  sotto la supervisione 
di un esperto. Mettere intelligenza ar-
tificiale   all’interno di un processo ma-
nifatturiero può avere  un forte  impat-
to sul’intero  processo produttivo. C’è 
il bisogno che la macchina si adatti e 
impari a fare esattamente quello che 
si vuole la macchina faccia. Tutto que-
sto deve avvenire nella maniera più 
naturale possibile in relazione al luo-
go fisico dove vengono utilizzati que-
sti macchinari.

Centrale la questione della dispo-
nibilità di dati, quali problemi pone?
I dati, si dice sempre, sono il petrolio 
dell’intelligenza artificiale. Il tema è 
come il dato viene trattato e prepara-
to per essere utilizzato. È impensabi-
le farlo però in sito, quindi dobbiamo 
pensare a metodi che preparino da 
soli i dati.  Si tratta  di applicazioni ca-
paci di insegnare  online, in maniera 
dinamica, alla macchina come mi-
gliorare un dato grezzo, come rico-
noscere le caratteristiche specifiche 
del singolo processo produttivo e del 
singolo operatore che userà la mac-
china. Faccio un esempio: se compro 
un paio di scarpe da ginnastica vorrei 
che si adattassero alla forma del mio 
piede e che imparassero, attraverso la 
suola, a fare da ammortizzatori se le 
uso in montagna o su un terreno 
sconnesso. Si tratta di un aggiusta-
mento fine, che però fa una grande 
differenza nel processo produttivo. 
Questa capacità di adattarsi e passare 
da un modello che dovrebbe funzio-
nare per tutti, dappertutto, a uno ca-
pace di funzionare alla perfezione su 
ambiti specifici, è quello che concre-
tamente fa la differenza tra un meto-
do che “funzionicchia” e un metodo 
che porta ad un vero valore aggiunto 
nella catena produttiva.

Come potrà l’economia reale 
adattarsi a un modello nel quale la 
gestione dei dati sarà sempre più im-
portante?
Su questo aspetto stiamo lavorando 
molto al Politecnico di Torino.  La 
struttura intrinseca dell’economia 
italiana è costituita da piccole e medie 
imprese. Nell’intelligenza artificiale 
moderna il paradigma dominante è 
quello legato alla possibilità di pren-
dere una grandissima quantità di dati, 
di metterli insieme , laddove ho gran-
de capacità di calcolo e da lì tirare fuori 
dei modelli. Mettere insieme questi 
dati per le imprese piccole è comples-
so, semplicemente questo non succe-
de. Non abbiamo giganti come Google 
, quel modello di IA per noi è frenante. 

Dunque si lavora ad un modello 
europeo alternativo a quello ame-
ricano?

Sì, la cosa importante è creare dei 
modelli – è quello che definiamo in-
telligenza federata  o federated  lear-
ning – per cui i dati stanno dove 
stanno, l’algoritmo non li “vede” mai 
e non li sposta, ma ci sono dei pro-
cessi fatti in locale, ad esempio con 
risorse computazionali leggere, 
mentre la comunicazione con un 
centro di calcolo più grande avviene 
in un secondo momento,  su dati già 
elaborati. In questo modo si riesce a 
proteggere la proprietà intellettuale 
e la privacy di questi dati.

Ci sono filiere già organizzate 
così?
In realtà siamo solo all’inizio. Torino 
ha un vantaggio, rappresentato dalla 
forte alleanza tra politecnico, Uni-
versità e Competence center. Stiamo 
spingendo in questa direzione e lo 
stiamo facendo con le imprese, la 
cinghia di trasmissione è partita e 
anche i più piccoli progressi teorici 
hanno poi ricadute reali.

Quali sono le aziende che si rivol-
gono al vostro dipartimento per ac-
celerare questi processi tecnologici?
Si tratta di aziende che vanno dal-
l’automotive all’aerospazio, ma an-
che l’agrifood, la moda, sia per la 
produzione che per la distribuzione, 
il settore della mobilità, la finanza, il 
farmaceutico. 

Al di là delle ricadute sulla ma-
nifattura, questo modello pone un 
accento particolare sul tema della 
privacy?
Sì, è così. Quando oggi una qualsiasi 
applicazione o device, ad esempio un 
navigatore a bordo di un’auto,  ci chie-
de di fare un update in realtà ci sta 
chiedendo dati. Tanta gente non ha 
voglia di condividere i propri dati. 
Dunque la capacità di imparare dal-
l’esperienza e proteggere proprietà 
intellettuale e privacy del singolo rap-
presenta una grande sfida. 

Esiste un problema di fiducia ver-
so le macchine smart?
Quando  si lavora per mettere insie-
me il mondo digitale con quello fisico 
delle macchine, va considerato il fat-
to che alla fine mi fiderò di questa 
tecnologia in tanti settori, a comin-
ciare dall’auto a guida autonoma, 
quando questa tecnologia farà  quello 
che promette di fare senza errori e in 
maniera sicura. Spesso l’angoscia 
verso queste nuove tecnologie non 
nasce dall’incomprensione del fun-
zionamento  degli algoritmi, ad 
esempio, ma perché non è ancora ro-
busta. Per le macchine è importante 
che gli algoritmi siano certificabili 
secondo standard  di qualità stabiliti 
dalla Comunità europea. Crediamo 
molto in questo lavoro che si sta fa-
cendo  per aiutare le macchine a di-
ventare intelligenti. Stiamo facendo 
un’azione sui tavoli di discussione in 
Europa sui parametri di sicurezza di 
queste macchine, sia che si parli del-
l’operaio in fabbrica che lavora a 
fianco del braccio robotico sia che ci 
si riferisca a sistemi di mobilità auto-
nomi.  Portare la tecnologia al punto 
di massima sicurezza, sono convinta 
che  significherà ridurre  le paure e la 
sfiducia. L’Italia, forte delle sue ca-
ratteristiche industriali, può diven-
tare leader mondiale nello sviluppo 
di questo modello di intelligenza ar-
tificiale , con ricadute importanti in 
termini economici e sociale. 

—F.Gre.
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«Un modello europeo
a misura di Pmi
per condividere dati»

600
ricercatori

Sarà a Torino l’hub centrale 
del futuro Istituto italiano 
per l’intelligenza artificiale 
voluto dal ministero dello 
Sviluppo economico. Nel 
progetto è previsto che sul 
territorio ci siano almeno 
altri 8 centri dislocati in 
diverse parti del Paese. Una 
sorta di rete d’eccellenza, 
che punterà ad attrarre 
competenze e talenti anche 
dall’estero.

HUB CENTRALE

80
milioni

Questa l’ipotesi di budget per 
l’I3a almeno per i prossimi 
cinque anni. Nei prossimi mesi 
si avvierà il dossier per la 
individuazione della sede 
mentre per selezionare i profili 
da inserire l’assessore 
all’Innovazione del Comune di 
Torino esclude un bando 
nazionale e punta su un 
sistema a chiamata che 
valorizzi le eccellenze in Italia e 
all’estero

BUDGET

I NUMERI


